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Libertà provvisoria 
per la «spia» sovietica 

Victor Konaiev 
ROMA — Con 50 milioni di cauzione, il sovietico Victor 
Konaiev, vice-direttore della società «Nafta Italia», arrestato 
nel febbraio scorso sotto l'accusa di spionaggio, ha ottenuto 
la liberta provvisoria. L'ordine di scarcerazione è stato fir
mato dal consigliere istruttore Ernesto Cudillo. Victor Ko
naiev era stato arrestato su ordine di cattura del sostituto 
procuratore Domenico Sica, e con lui erano finiti in carcere, 
sotto la medesima accusa di spionaggio politico e militare, 
Victor Proninc, funzionario della compagnia aerea sovieti
ca, e Azelio Negrino, industriale genovese, titolare della so
cietà «Microlito». Questi due ultimi imputati, che restano in 
carcere, furono arrestati a Roma dai carabinieri, nel mo
mento in cui, sempre secondo l'accusa, il Negrino si accinge
va a consegnare al Proninc documenti segreti di notevole 
\alore. Si sarebbe trattato, in particolare, di 50 mila pagine 
filmate dalla «Microlito», contenenti, tra gli altri documen
ti, schemi di fabbricazione di armi della Nato. Tutto il mate
riale è ora all'esame dei senizi segreti, ma non si è mai 
potuto saperne di più, in quanto sottoposto dal presidente 
del Consiglio al vincolo del segreto militare. Sempre secondo 
l'accusa, Victor Konaiev sarebbe stato il «contatto» dell'or
ganizzazione spionistica: per mettersi in comunicazione con 
il connazionale Pronsne e l'industriale Negrino, il vice-diret
tore della «Nafta Italia» si sarebbe servito del -teledrin». 
Lanciando il segnale emesso dall'apparecchio, le persone 
chiamate si recavano in un punto precedentemente stabili
to per prendere contatti. Victor Konaiev avrebbe lasciato il 
carcere di Rebibbia ieri pomeriggio. 

SOFIA — Paolo Farsetti durante una delle ultime udienze al processo 

Caso Farsetti-Trevisin 
Lunedì la sentenza 

al processo di Sofìa? 
SOFIA — Potrebbe essere emessa lunedi o martedì la sentenza 
contro Paolo Farsetti e Gabriella Trevisin, 1 due italiani proces
sati in Bulgaria per spionaggio. Ieri pomeriggio il presidente del 
tribunale di Sofia, Minali Menev, ha annunciato la decisione di 
chiudere il dibattimento. Le ultime battute di questo processo ci 
saranno stamattina, con la requisitoria del pubblico ministero, e 
lunedi, giorno previsto per le arringhe dei difensori. Subito dopo, 
appunto, la sentenza. Tra gli atti che il tribunale ha accettato di 
accogliere come prove, ci sono anche le numerose petizioni, gli 
appelli e le dichiarazioni arrivati dall'Italia a favore di Farsetti 
e le numerosissime foto che Farsetti e la Trevisin scattarono in 
precedenti viaggi in Spagna e Germania, foto che, secondo la 
difesa, dovrebbero provare la «vocazione» tutt'altro che spionì
stica dei due italiani. Particolarmente drammatica anche la 
seduta di ieri. Tra l'altro il tribunale ha respinto la richiesta di 
Farsetti di un confronto personale e diretto con la Trevisin e 
quella che \cnissero raccolte per rogatoria, presso l'ambasciata 
bulgara a Roma, le deposizioni testimoniali del sindaco di Arez
zo, Aldo Ducei, e del segretario provinciale della UIL di Arezzo, 
Peruzzi. Accolte invece dal tribunale le conclusioni della triplice 
perizia degli esperti bulgari sulle foto incriminate. Ieri i giorna
listi italiani che seguono il dibattimento di Sofia hanno espresso 
•il loro disagio per la mancata concessione del visto d'ingresso» 
in Bulgaria al giornalista Guido Paglia, del «Giornale Nuovo», 
accusato di non essersi comportato «secondo l'etica professiona
le» nel corso dei suoi precedenti soggiorni a Sofia. L'ambasciato
re bulgaro a Roma Yovkov ha precisato che se Paglia dolesse 
chiedere per la seconda volta il visto d'ingresso, gli verrebbe 
concesso. 

Illeciti edilizi: 
ad Altamura ora 

sono otto gli arrestati 
BARI — Sono saliti a otto ad Altamura gli arrestati nell'ambito 
dell'inchiesta condotta dal sostituto procuratore Magrone su 
presunti illeciti edilizi. Nel febbraio scorso erano già stati arre
stati il sindaco, il democristiano Francesco Zaccaria, l'assessore 
ai contratti e altre persone. Tra i capi di imputazione si parlava 
di associazione per delinquere di tipo mafioso. Ieri mattina su 
mandato di cattura del giudice istruttore Losapio sono stati arre
stati Ottavio Giannuzzi, geometra del Comune di 41 anni e i due 
imprenditori edili Felice Scarabaggio dì 36 anni e Nicola Percoco 
di 49.1 capi di imputazione vanno da concorso in associazione 
per delinquere di tipo mafioso, appropriazione indebita, falso in 
atto pubblico, corruzione, concussione, per complessivi 43 capi 
d'accusa, oltre che di attentato ai diritti politici del cittadino. Per 
questa ultima accusa si fa riferimento ad illeciti che sarebbero 
stati perpetrati durante le ultime elezioni amministrative per 
sostenere l'elezioni del democristiano Zaccaria e dell'assessore, 
anch'esso democristiano Martimucci. I due con Francesco Trica-
rico (vigile urbano anch'esso arrestato pochi giorni dopo l'arre
sto del sindaco), Scarabaggio, Giannuzzi ed altri avrebbe costi
tuito a quattro mesi dalle elezioni un falso consorzio di produzio
ne e lavoro (SVARTECO) al quale aderirono un centinaio di 
artigiani, e presieduto ùa Percoco. Ai soci si chiedevano fino a 
500 mila lire di iscrizione e voti in cambio di promesse di lavoro 
e suoli per costruzioni. L'inchiesta riguarderebbe anche la costi
tuzione di otto o nove cooperative fittizie che promettevano suoli 
mai assegnati, e una truffa ai danni di una cooperativa edilizia 
barese in difficolta. Nell'inchiesta finora ci sono cinquantatre 
imputati. 

È l'economista e affarista Giancarlo Elia Valori 

Teste importante • HI i le sulla P2 ma 
non parla perche ha paura di Gelli 

Una audizione di 4 ore - Uomo di Peron, presentò il «venerabile» al dittatore argentino - «Dipendente dello 
Stato», fanfaniano e con posto alla Rai - Generale piduista (Grassini) prossimo vicecomandante dei carabinieri 

ROMA — Eccone un altro dal
la faccia di bronzo: si chiama 
Giancarlo Elia Valori, aria in
daffarata, borsa dì documenti 
sotto braccio e senza un secon
do di tempo per i giornalisti che 
lo hanno avvicinato, ieri, all'u
scita di Palazzo San Macuto, 
dopo quattro ore di interroga
torio datanti alla Commissione 
d'inchiesta sulla P2. 

Per dirla in breve, questo Va
lori ha spiegato ai commissari 
allibiti di «non voler dire cose 
compromettenti perché conti
nuava ad aver paura di Licio 
Gelli e dei suoi accoliti! 

Giancarlo Elia Valori po
trebbe in realtà raccontare dav
vero molto. Solo, appunto, che 
non vuole. Fu luì, tra l'altro, a 
presentare Licio Celli a Péron 
che stava rientrando in Argen
tina. Vediamolo un po' più da 
vicino questo personaggio del 
sottobosco e del sottogoverno 
DC che, sicuramente, non ha 
mai avuto un qualche problema 
per campare. Uomo dalle mille 
amicizie, fanfaniano di ferro, 
infilato alla Rai-TV da Ettore 
Bernabei tha avuto per anni un 
ufficio nella sede di viale Maz
zini, sempre rimasto chiuso e 
impolverato) economista, uo
mo d'affari, vicepresidenti» del
la SME (Società meridionale e-
Iettricità) aveva e, forse ha an
cora, incarichi nella «Italstra-
de», nella .Sofinia», in una so-
%.%-ià ilalo-araba ed ha organiz
zato (chissà mai a quale titolo) 
più di un contegno sul terrori
smo. Inoltre era ed è amico di 
molti magistrati importanti e 
viaggiatore instancabile tra 1' 
Argentina, la Romania. "la Co
rea, la Spagna oltre che intimo 
e confidente di Mino Pecorelli 
il giornalista di «OP» poi assas
sinato. Altri amici così erano 
Ortolani. Licio Gelli e il genera
le piduista e truffatore della 
Guardia di Finanza, Loprete. 

Giancarlo Elia Valori, in pra
tica dipendente dello Stato a li
vello dirigenziale e quindi pa
gato dal contribuente, ha inve
ce sempre legato e trafficato 
per risolvere affari ed imbastir
ne di ogni genere e di ogni tipo. 
per conto non si sa bene di chi. 

Insomma, per intenderci, si 
tratta di un altro Francesco Pa
zienza o un altro Flavio Carbo
ni. Giancarlo Elia Valori, ap
punto. non ha voluto dire nulla, 
nonostante il bombardamento 
continuo di domande dei parla-
ment*n-comrni=ccri. La paura 
di Gelli (o si è trattato, per l'en
nesima volta, di un alibi?) an
che questa volta ha fatto la sua 
parte. Valori, comunque, dopo 
quattro ore di interrogatorio a 
porte chiuse, è usato da San 
Macuto fresco come una rosa e 
sottobraccio al senatore de Ca
tarro. Ieri udienza a porte chiu
se, come abbiamo spiegato, ma 
qualcosa si è saputo ugualmen
te. Valori avrebbe ammesso di 
conoscere Celli. Ortolani e rt-
corelli; di aver saputo da que
st'ultimo di promozioni e tra 
sferimenti •pagati» nell'ambito 
della Guardia di Finanza. Sem
pre Valori avrebbe poi afferma
to che Celli, in Italia, era so
prattutto potente nell'ambito 
dei servizi segreti, delle forze 
annate e nel mondo bancario. 
Avrebbe anche aggiunto che il 
capo della P2 era più potente in 
Argentina che in Italia. In par
ticolare, aveva legato con Lo-
pez-Rega, il tenebroso ministro 
che operava alle spalle di Isa be
lila Peron. Propno per questo, 
era nata la sua diffidenza verso 
il capo della P2. Ne aveva par
lato con l'allora colonnello Ni
cola Falde (oggi generale) ex 
SID che K> aveva per primo av
vertito: «Bada, quel Celli è un 
uomo pericoloso che non ha 
niente a che vedere con gli idea
li massonici» Giancarlo Elia 
Valori avrebbe negato di essere 
stato iscritto alla P2, pur am
mettendo di aver fatto parte 
della loggia •Romagnosu. la 
stessa dalla quale Geni era par
tito alla conquista della P2 e 
della massoneria 

Le domande dei commissari 
sono state insistenti, ma i risul
tati, alla fine della audizione, 
sono apparsi deludenti. Si è sa
puto soltanto che il Valori, ne
gli ambienti che contano, era 
noto come un diretto plenipo
tenziario di Peron in Italia. 
Stessa fama aveva in Vaticano, 
in Spagna e negli ambienti del 
Mercato comune. Poco prima 
del rientro in patria del dittato
re argentino, era stato proprio 
Valori a farlo incontrare con 
l'ex presidente Frondizi. Il tut
to sotto gli auspici della Fiat 
che. come è noto, ha in Argenti
na moki interessi. 

Ad un certo momento c'era 
stata una rottura tra Valori e 
Gelli: i due «affaristi» non con
cordavano — pare — sul fatto 
che l'Italia dovesse importare 
carne dal Sudamerica o se le 
grandi aziende italiane doves
sero occuparsi, in quell'area, so
lo dei problemi legati alla indu
strializzazione. 

Il «dipendente dello Stato» 
Elia Valori non ha ovviamente 
spiegato, davanti alla Commis
sione d'inchiesta, come mai 
toccasse a lui occuparsi, con 
Gelli e Ortolani, di questi pro
blemi. Si è anche saputo che 
Valori si era fatto vivo, nell'uf
ficio Rai, solo per sollecitare i 
funzionari preposti ai controlli 
6ui telegiornali perché al rien
tro in patria di Peron fosse dato 
ampio risalto. Della cosa, il Va
lori era stato ringraziato uffi
cialmente, nel corso di un gran
de ricevimento dato a Buenos 
Aires, dalle stesse autorità pe-
roniste. Tra l'altro, il nostro uo
mo — a quanto si è saputo — 
sapeva anche tutto delle grandi 
fortune messe insieme da Orto
lani in Sudamerica e come il 
personaggio era riuscito, alla fi- < 
ne, ad entrare nel consiglio di 
amministrazione della Rizzoli. 

Nel pomeriggio — questa 
volta in seduta pubblica — è 
stato ascoltato l'ex maggiore 
dei carabinieri Antonio Maroni 

ex Sid, ex candidato del Partito 
popolare: quello strano partito 
in alternativa alla DC fondato 
da Mario Foligni, pare con soldi 
libici. Il maggiore è stato inter
rogato anche su alcune notizie 
contenute nel famoso fascicolo 
«Mi-Fo-Biali». Maroni è stato 
ambiguo, scivoloso, interlocu
torio e reticente, come tanti al
tri «colleglli» e «amici». Forse 
non tocca ai cronisti che seguo
no le vicende P2 da tanti mesi 
dirlo, ma un po' di galera non 
farebbe certo male a tanti dei 
personaggi che si presentano a 
deporre davanti alla Commis
sione. Intanto ieri è stato reso 
noto il testo di un articolo che 
comparirà nel prossimo nume
ro deU'«Astrolabio» a firma «La
ser», lo pseudonimo del diretto
re Luigi Anderlini. Nell'artico
lo si parla della gravissima pos
sibilità che il generale dei cara
binieri, piduista e amico di Gel-
li, Giulio Grassini, diventi vice
comandante dell'Arma. 

Wladimiro Settimelli 

ROMA — Se c'è stato qualcuno che, all'interno della rivista 
«Metropoli», intratteneva rapporti con organizzazioni terrori
ste, lo faceva a «titolo personale». Oreste Scalzone ed Italo De 
Feo, esponenti dei Comitati comunisti rivoluzionari, collabo
ravano in qualità di redattori e non per conto di un gruppo 
definito. Così ha risposto alle domande della prima parte 
dell'interrogatorio (la deposizione continuerà nell'udienza di 
stamane) Lucio Castellano, 34 anni, esponente di Potere Ope
raio, al processo del «7 aprile» in corso al Foro Italico di Ro
ma. Castellano, la cui deposizione è venuta a cadere esatta
mente nel 4° anniversario dell'inizio della ormai notissima 
istruttoria avviata dal giudice di Padova Pietro Calogero, è 
imputato di costituzione di banda armata e di associazione 
sovversiva ed Ieri ha inteso negare ogni addebito confutando 
le affermazioni del terroristi «pentiti» Barbone, Peci, Savasta 
e Ctanfanelli. L'esponente di Potere Operalo, alle domande 
del presidente della Corte, Severino Santlapichl, ha risposto 
che la rivista «Metropoli» era nata come un progetto di gior
nale e non, secondo quanto sostiene l'accusa, per coagulare 
attorno ad essa gruppi clandestini armati e dell'Autonomia. 
La rivista, insomma, era solo un'esperienza che coinvolse 

«7 aprile»: la deposizione di Castellano 

«A Metropoli 
dei terroristi? 
Forse solo a 

titolo personale» 
«La rivista era all'oscuro di eventuali rap
porti di qualche redattore con organizza
zioni armate» - «Ero al comizio di Lama» 

alcune persone di una «certa area» e non si proponeva affatto 
alcuna funzione collaterale di sostegno o di raccordo con 
organizzazioni terroristiche. In origine, ha raccontato Lucio 
Castellano, si era discusso di un progetto di giornale che 
raccogliesse le tensioni di tutti l gruppi autonomi. Ma, poi, 
non se ne fece nulla e solo nell'ottobre del *78 si formò una 
cooperativa («Linea di condotta») dalla quale prese vita «Me
tropoli» che, afferma sempre Castellano, non usufruì di fi
nanziamenti Illeciti tantomeno derivanti da rapine o traffico 
di armi. L'imputato, che ha ricordato la sua attività per conto 
del centro studi Cerpet (ricerche, In collaborazione con Lan
franco Pace, sull'insediamento Fiat a Cassino e sulla pubbli
ca amministrazione in Abruzzo), ha ammesso di aver fatto 
parte del servizio d'ordine di Potere Operalo a Roma e di aver 
lanciato alcune bottiglie molotov in occasione di cortei e ma
nifestazioni. Ma «Potop», ora dice, non aveva una struttura 
armata ne fomentava gli scontri con la polizia. Castellano ha 
anche confermato la sua presenza all'Università di Roma 
come «privato cittadino* quando si compi la gravissima ag
gressione al segretario della CGIL Luciano Lama. 

NELLA FOTO: Ludo Castellano durante il processo 

«Terroristi 
alTHiperion? 
Solo illazioni» 

ROMA — Conferenza stampa ieri, al centro culturale Mondo Ope
raio, di Jean Jacques de Felice e Irene Terrei, avvocati difensori di 
Vanni Mulinaris, l'insegnante della scuola parigina «Hiperion» de
tenuto da quattordici mesi sotto l'accusa di banda armata. Muli
naris è stato trasferito in febbraio da Fossombrone al carcere di 
Trani, dove — hanno detto i suoi avvocati — le condizioni di 
detenzione sono allarmanti. Non gli è consentito ricev ere libri, non 
riceve adeguate cure mediche, la sede del carcere è troppo lontana 
per consentire l'espletamento dell'attività dì difesa e le visite dei 
familiari. Le accuse — affermano i difensori — sono del tutto 
campate in aria, basandosi unicamente sulla presenza del Mulina
ris all'Hiperion. L'istituto parigino, com'è noto, è apparso più volte 
nelle cronache del terrorismo: sempre a sproposito, secondo gli 
avvocati di Mulinaris. fino ad essere «assolto» da un'indagine com
piuta dalle autorità francesi sollecitate da quelle italiane. L'Hipe-
rion. dunque, non centrerebbe nulla con attività terroristiche; il 
buon nome della scuola, in verità, è sembrato l'obiettivo della 
conferenza stampa, degli avvocati, più che la sorte di Mulinaris. 
All'incontro erano presenti, oltre agli avvocati francesi, il senatore 
della sinistra Tullio Vìnav. l'abate Franzoni, Ugo Natoli, Alberto 
Benzoni. della direzione del PSI. Agli intervenuti è stato distribui
to un elenco di firme apposte ad un appello ai giudici competenti 
(Mastelloni di Venezia e Priore di Roma) per la liberazione dell' 
imputato «Qualora dopo un anno di indagini e di carcerazione 
preventiva difettino seri indizi di colpevole?»»; di rendergli noti, in 
caso contrario, gli elementi di prova esistenti contro di lui; di 
operare in ogni caso perché l'inchiesta giunga al più presto a con
clusione ed ì difensori dell'imputato siano posti in grado di eserci
tare pienamente quel diritto di difesa che è uno dei capisaldi 
irrinunciabili di ogni errile convivenza». Tra i firmatari, Daniela 
Ambrosino, Gianni Baget-Bozzo, Pio Baldelli, Ernesto Balducci, 
Norberto Bobbio, Giorgio Bocca. Giuseppe Branca. Federico Co
hen, Luifii Comencini, Luce D'Eramo. Giulio Dolchi, Luigi Fer
raioli, Romeo Ferrucci. Giovanni Franzoni. Adriano Gozzinin, 
Bianca Guidetti-Serra, Pio Marconi, Ugo Natoli. Rossana Rossan
da. Tullio Vinay, Pino Zac 

Prosegue a Milano l'interrogatorio degli imputati per l'assassinio del giornalista 

Processo Tobagi: parlano i «dissociati» 
Come sono mutati gli atteggiamenti dei terroristi - Una lettera aperta del giornalista Piero Morganti: «Esiste anche un omicidio di 
tipo morale... Tentano di ammazzarmi giorno per giorno» - Barbone: «La responsabilità di quella scelta è solo nostra» 

MILANO — Nel maggio del 
79, in un bar di Como, vennero 
arrestati Fabio Brusa, Massi
mo Battisaldo, Sandra Pirolo, 
Francesca Bellore, Tonino Or
ni, Fabio Carcano, Luca Co
lombo. Ritenuti partecipi di 
banda annata, la condanna, 
nel corso del processo Alunni, 
fu severa. Colombo, ad esem
pio, venne condannato a 14 an
ni per la «banda di Como» e a 4 
anni per partecipazione alle 
FCC (Formazioni comuniste 
combattenti). Ma ecco che, 
nell'udienza di ieri, mentre vie
ne interrogato Fortunato Bali-
ce, un imputato che ha scelto 
di collaborare con la giustizia, 
Fabio Brusa gli fa chiedere se 
quella di Como era una banda 
a sé. 

Risponde Balice: «Credo si 
trattasse di residui delle FCC». 
Inevitabile la reazione di Co
lombo: «Dunque sono stato 
condannato per una banda ine
sistente». Replica il presidente 
Cusumano: «Meno male che è 
arrivato il Balice». E il PM Ar
mando Spataro: «Perché non !o 
disse allora, signor Colombo, 
che quella banda faceva parte 
delle FCC?». Risponde, per 

tutti, Corrado Alunni: «Mica 
possiamo tutti collaborare con 
la giustizia». «Ma per Io meno 
— osserva il PM — potevate 
collaborare per chiarire le posi
zioni personali». 

L'atteggiamento di Colombo 
e di altri, durante il processo 
Alunni, fu invece di totale 
chiusura. Oggi, questa posizio
ne sembra mutata. Per la pri
ma volta, infatti, lo stesso Co
lombo, rispondendo ad una do
manda del PM, ha ammesso di 
avere fatto parte delle FCC. 

lì presidente Cusumano ha 
detto rivolto a Colombo: «La 
sua sentenza non è ancora pas
sata in giudicato. Se lo vuole, 
lei è ancora in tempo per rivol
gersi alla Cassazione». Gli «an
ni di piombo» sono anche que
sto. Gli elementi di accusa nei 
confronti di Luca Colombo 
non sono né pochi né poco rile
vanti, e lui stesso, ieri, ha am
messo, del resto, di avere fatto 
parte delle FCC, che erano una 
formazione armata responsabi
le di innumerevoli delitti. Ciò 
non toglie che se, a suo tempo, 
da parte degli imputati di quel
la «Dania di Como» fosse venu
ta una chiarificazione precisa e 

circostanziata, è probabile che 
una condanna nei loro con
fronti sarebbe stata evitata. 

Certo, allora erano altri tem
pi (è durante il processo Alun
ni, ad esempio, che venne as
sassinato Walter Tobagi) e gli 
imputati di terrorismo, nelle 
gabbie, privilegiavano atteg
giamenti da «duri», posizioni di 
globale contestazione della 
giustizia e dei tribunali. Non 
solo non veniva accettata la 
dialettica processuale, ma dal
le gabbie volavano minacce an
che di morte. Lo stesso Colom
bo, referendo un episodio (un 
intero pomeriggio in compa
gnia proprio del Balice per 
convincerlo a non darsi alla la
titanza) non ha forse detto ieri: 
•Feci questa opera di convinci
mento non già perché pensavo 
che lui cantasse. Allora non 
cantava nessuno. Ma perché 
pensavo che non avrebbe resi
stito alla latitanza. O vai in 
Svizzera, gli dissi, oppure con
segnati». 

Nell'udienza di ieri, oltre a 
Balice, sono stati interrogati 
Guido Beretta e Daniele Boria
to. Quest'ultimo, che è passato 
da «Rosso-Brigate comuniste», 

alla FCC, ai «Reparti comuni
sti d'attacco», alle BR, ha ri
percorso, rapidamente, le pro
prie «esperienze». Anche lui, 
dopo la cattura del novembre 
scorso, si è dissociato attiva
mente dalla lotta armata. 

Aggiornato ad oggi, il pro
cesso proseguirà con l'interro
gatorio di altri imputati. Si de
ve segnalare, infine, la reazione 
sdegnata e angosciata del gior
nalista Piero Morganti. Come 
si ricorderà, nell'udienza di 
mercoledì, mentre veniva «con
trointcrrogato» Barbone, il pa
dre di Walter Tobagi, alzando
si in piedi, gli chiese: «Ha cono
sciuto Morganti?». La risposta, 
come si sa, fu negativa. «Verifi
cherei», replicò il signor Ulde
rico Tobagi. assistito in aula 
dall'avv. Corso Bovio. 

Ieri, Morganti ha inviato 
una lettera aperta al presiden
te dell'Associazione Lombarda 
dei giornalisti Giorgio Santeri-
ni per esprimere la propria 
pretesti. «Mai come ora — 
scrive Morganti — comprendo 
il dolore del padre di Walter, 
tanto da riuscire a giustificarne 
ie intemperanze (anche se non 

sono cosi ingenuo da ritenerle 
del tutto personali)... Ma esiste 
anche un omicidio di tipo mo
rale» e «di questo — aggiunge 
— io mi sento vittima da quasi 
tre anni con lo stillicidio di in
sinuazioni e di sporche stru
mentalizzazioni che tentano di 
ammazzarmi giorno per gior
no». 

Contro tali «strumentalizza
zioni» il nostro giornale ha 
sempre reagito duramente. 
Non sarà inutile rammentare, 

in proposito, che da parte della 
magistratura inquirente, già 
all'indomani dell'arresto di 
Barbone, venne detto che non 
c'era alcun elemento che po
tesse far supporre che esistes
sero mandanti per quel delitto 
orrendo. La stessa affermazio
ne recisa è stata ripetutamente 
fatta da Barbone: «La respon
sabilità di quella scelta è stata 
soltanto nostra». 

Ibio Paolucct 

Il tempo 

Un convegno sul latino nella scuola tra saggezza e spirito di rivincita 

Cicerone non abita più qui? Richiamatelo 
ROMA — Sella penombra della barocca sala Borroirini. al riparo 
dal traffico di corso Vittorio, il latino sta rice\endo un nuovo, 
appassionato omaggio. Certo inferiore a quello presentatogli due 
mesi fa dai 100 firmatari dell'appello che ne sottolmea\-a \irtù e 
necessità nelle more della riforma della scuoia, ma comunque all' 
altezza dell'attenzione che, da quell'appello in poi, l'insegnamento 
del latino ha sulle colonne dei quotidiani e dei settimanali. Questo 
nuovo omaggio è tributato dai ire giorni (mercoledì, ieri e oggi) di 
convegno su tLatìno e scuola» promosso dall'Istituto studi romani 
e arricchito da nomi autorevoli: Paolo Bufalmi (apprezzatissimo 
traduttore di poeti latini), Carlo Ripa di Meana, Luigi De Nardis, 
Giorgio Bassani, Francesco Sabatini, Carlo Buzzi, Walter Pedullà. 
A parteciparvi, dall'altra parte del tavolo, disperso su lunghe file di 
sedie vagamente francescane, è un pubblico scarso, con una netta 
prevalenza di insegnanti molto anziani, una buona presenza di 
cinquantenni e qualche giovane. Su tutti, una serie di domande più 
o meno inespresse: allontanando il latino, si è commesso un parri
cidio? E troppo tardi per riparare? Questi giovani che usano i 
tcioè». i •nella misura in cui», gli slogans e gli stereotipi televisi, in 
ripetizioni ossessive che denunciano un italiano malappreso, sono 
l'inevitabile conseguenza di un insegnamento del latino contestato 

dai gladiatori del '68 e quindi cacciato dalla media dell'obbligo dal 
pacioso Spadolini? 

Gli oratori delle due priuic mattinate, Bufalini, Ripa di Meana, 
De Sardis, Sabatini, parlano con serenità. Ricordano il «vecchiu
me» che si era accumulato sull'insegnamento del latino e del greco 
e l'esasperazione di ore e ore di grammatica («una tortura» l'ha 
definita Bufalini). Venne dunque salutare la ^spallata» quindici 
anni fa. Ma adesso un punto nuovo, diffìcile, di equilibrio bisogna 
pur raggiungerlo. Bufalini suggerisce tra l'altro, di tornare al latino 
in terza media, per favorire ilo sviluppo di una formazione storico-
scientifica» dei ragazzi. Sabatini parla di renderlo obbligatorio per 
alcuni indirizzi (umanistici e scientifici) della scuola superiore 
riformata (ma «un latino funzionale a questi indirizzi, non certo 
quello di un tempo»). Giorgio Bassani lo indica come •strumento 
per uscire dal ghetto dei dialetti». 

E il pubblico? Eh, il pubblico è proprio su un'altra lunghezza 
d'onda. Sembra che il bisturi degli intellettuali abbia riportato in 
superficie anche vecchi umori repressi, spiriti di rivincita, e — o 
tempora, o mores! — timori di cadere, assieme alla lingua dei 
padri, ai margini del corpo accademico e della scuola italiana. 

Così, un docente universitario romano spende più di un inter

vento per chiedere, Bell'ordine: corsi di aggiornamento in latino 
per insegnanti, abolizione della scuola media unici, riscossa dei 
privati per supplire alle lentezze dello Stato. Un'insepiante ele
mentare si aggrappa al microfono chiedendo ai politici che cosa 
intendano fare per loro, giovani maestre prh'ate di una base latina. 
Una preside tuona contro la pericolosa anglofilia, malsana passio
ne per una *lìng m* xrom radici, che dove arriva cancella il passato». 
La poetessa Lea Carducci si spinge ad affermare che ila creazione 
poetica è un laboratorio alchemico» in cui il latino rappresenta la 
sostanza-base. Una professoressa si compiace che Carlo Bernardi
ni e Giorgio Tecce (ambedue critici con l'appello dei 100) siano 
•mosche bianche*. 

Oggi, giornata conclusiva, con alcuni ispettori ministeriali desti
nati ad essere bersagliati da domande sui destino dei nuovi pro
grammi delle superiori. Nel pomeriggio, le conclusioni, 

Dunque, il latino ha ritrovato un pubblico (seppur scarso), trepi
dante. Appassionato, anche. Una passione forte, come solo le gran
di realizzazioni dell'umanità sanno suscitare. 

Romeo Bassofi 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
VtttMUi» 
wimnu 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
«Treni» 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
l'Aquaa 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Barì 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

8 20 
IO 19 
11 17 
9 17 
8 18 
3 19 
5 19 

IO 16 
IO 21 
12 20 
13 19 
IO 22 
7 15 

13 23 
2 15 
7 19 

11 18 
7 15 
9 21 

10 16 
5 13 

11 16 
IO 21 
11 18 
12 18 
6 20 

12 17 
8 21 

SITUAZIONE: la situazione meteorologica suOTtafia • sul Mediteli»»»—. 
. ; gradatamente modificandoli. Le perturbazioni eh* nei giorni scorai 
provenivano daB'Europa nord occidentale e si dirigevano verso i Balcani 
provengono direttamente dell*Atlantico centrala • si muovono lungo la 
fascia centrai* del continente europeo. Durante la loro marcia di sposta
mento possono interessare con fenomeni margina») le regioni saltanti le 
ne*. La pressione atmosferica * in aumento dal Meditai i ai tao 
ma**. 
H. TEMPO M ITALIA: sua* regioni settentrionali citte t 
toso o sereno. Durante a corso detta giornata t i possono avara t e n a w -
ree accentuazioni dea* nuvolosità speci* sui* fascia alpina a t* I 
alpina. SdTCuSa centrate, meridionale • sua* isol* maggiori c W t i 
semente nuvoloso o sereno. Qualche addensamento lungo h»'< 
appenninica centrar*. La temperatura generalmente in e»j*r»SYfto. 
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